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Solennelll~~tecommemora.ndosi il 9Maggio .·1915 nel ''Teatro 
Sociale, di ~i4za Monfenato, pet iniziativa e cura delle ~x­
allieve • d~lle ·Figlie. di Maria Ausiliatrice. il primo centenario 

·dalla n·~scita' delVen~ Do11 Giovanni Bos~o, alla prese11za 
delleAutòrità dttadlrle; del rappr~sentante i1S1.lperiore 'Ge­
nerale. de' ·• Salesiani, • di 11tìmerosi illustri.e benevoli . pirso­
naggi provenienti. da .. ogni p<].rte·d'Italìa, fra i1mumerevoli, 
altissim~ ·adesioni. il Marchese FilippoCrispoftLdiceva:·. 

Klc>Idradunianio.·.ql1iinun'bra, .. in.•cui .le appr:ensia,ni o 
1.'! <le impazienze degli animi italiani. aspetta rio dì con:ci­

···liarsijt,JJ un'unica.e .disciplinata concordia,. _appenfi la .. J!la­
iol~ del_Re,. supremo custode•-dell'o11.ore e. dell'intere~se· 

) à'I~a1ia, i-accolga a sè.tutti ·i·· cuoridèl popolo,· .. intimando 
pac~·o.gnerra. 0:tiè questa nostt~ solénnità, così estranea 
alY11no :oalFaJti-~ •. evento, deve· .considerarsi .. come impor­
tuna d\str~zione {Ìi>ciò .. ·• che assorbe ora. i .sentilll:entipub­
blièL . Una moltitudin,e che anche in ~ezzo alle: ansie sa 
elevàrsia pensieri spiçituali e ascoltar la voce d'11noratore 
c~~:se nefàccia ecoj dà uno spettacolo di calma che ne'ri­
velal'intimafor~a. E.nonv'è miglior preparazio11e morale 
ad ògni milizia, incruenta o cruenta, delrifarsiagli esempi 
lasciàHci daJìe anime grandi e sante, poichè esse ins~gna­
.rono quelcontinuo sacrifìzio al bene pubblico, quella con­
tinua dimenticanza di sè, che sono in ogni campoil fonda­
mento dell'eroismo vero. 

Le grandiose commemorazioni, che àvrebbero . dovuto 
tenersi a Torino, del centenario della nascita di Don Bosco 
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gòrio scuole, che fra.elemenfari, .·. complell1entari ·. e nol'm~li · 
hanno·.finora.istruito e licenziato circa.diecimila .giovinette, 
molte delle quali, divenute maestre nei luoghi itali~ni più • 
distanti, diffondono. e moltiplicano il seme della italiana; 
retta e seria cultura: Ne senza significato che questa. 
festa cittadina si celebri 6ggi,·9 maggio,pssiaìlgior:r::io in 
cui settàntott'anni addietro nacqueSuo:r Maria Mazzarello, 
la prima Superiora dell'Istituto, èhe sepolta ora per. pietà 
delle Figlie nell'artistica ·<:appella di .esso,. attende l'ora, 
se Iddio lo conceda, d'essere elevata àll'onore degli ~ltari, 
e frattanto in tutte }e eonsor~lle, sottòla guida . ··.· Suor.Ca­
terina Daghero c]le1e.succ~dette nel gdvf:rnd, .c~ntinua ad 
esaltar:~ col proprio. ·ricordo lo .spirito··t.rasme~so dall'A po~ 
stolo della' gioventù. • .. · . 

Qu~ndo .nel. Maggicì>del I87b, Doli Bosco, 
capitolo superiore dei' Salésiani per:•· consu1tarlò sulla·op- ·. 
portunità. di èstendé:e alle giovinette l'oper.a echtcati~a da 
lui spesa pei giovani, disse.·.~ <<Se dovessi badare alla :mia 
inclin:zi9ne.·not+ mi .. sobbarcherei a questo genere,d'apo.: 
stolatol>~. egli parlò •. di sè.con precisa.si11c;erita •. Non aveva 
n è .Prefisso, il è p~eved-~1to, 11è·. desiderato . di ·darsi ad .una 
azione. :femminile. A· tredici anni,· andatosex:vitorell~ . a11a 
Moglia, tra Mombello e Moncucco, -- . continuava . sua 

· singolare missione traragazzi, cl:Ie aveva intrapreso nella 
cascina paterna·· dei Becchi. Vi custodiva anche .volentieri 
e amorevolmente un bambino della padrona, Giorgio, il 
quale eràgli continuamente ai panni, rieì campi) sia. 
in .. casa. Ma • di custodire· una bambini • di cinque anni non 
volevasaperne. «Datemi dei ragazzi che.volete,anche 
dieci; ma di. bambinè non ho da occuparmi. » Solo à ciò 
non sapeva adattarsi; E sè la padrona depòneva talvolta 
labambina.sopra una zolla e·se neandava,·.pe:r costringerlo 
a quella custodia, egli rimasto solo si ritirava a una certa. 
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spirito fa!Ìiìlia:rità, di disinvoltura; di giocÒri_dità; ;di 
· vivace ~:ffratellamentò èon ~la gioventù, quale :tìess:Un isti- ' 
tùtote -di religiosi e di · su~rè - aveva avuto 1' àtdimeritò _di 

- tentare; poteva ben ritenere -èhe i mezzi educativi/ e fra -
-- essi ilca:ràttére di chi ediièa, abbiilno_ àa v~riàre -sécondo -

i te!npi; ma bisognava mostrass'e pàlpàbilmenté, non sòlo -
con ·la dottrina J bensì -con 1' esempio risol'utò di tuttà:la vita, -
che-il vero ;igo:te ihtimo; là vera V'igilanzà dèlla condotta 

·,· . ., 
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fr~~ una .. 'iiètil:a ·sapienza, pratiCa, -.Diceva Maria ' ~Ùe ·sùe· 
.• collsb.rèlle veriute -dalia città ·~ .. ·.« .v~iàltreèon tutto il; vostro 
· stutl:iarè,<cori .tuttii.vostti libri :non sapete ;pulirebene! é :· 
'_cohJirestezzà. ì cavoli e le:zuédie, •coD1e:noialtré che sianio . 
st~te contadine e ··abbiànio : :z;appato là .terra: » E av-rebbe 
potuto estendere il-parago:i:re di ·quest~ 'abi1ità oltre i èàvoli 
e le' zuèche: . . ! ' . ' ' . .. . . ' 

·, . -Ambedue.·•eranonati·-picc6li' p;oprietati, in .que]Ìa cori~ . 
dizione Cioè che non dispensa dalla fatica, non risparmia, .. 
f~ ]~ioni della pov~rtà, :t;na tU:ttavìà conferisce la digriità 
dell'lli~ip~ndenza · e talvolta, _,usufruèn~o~si . 
ìne;&ellaria -a]tnu, abitua modestaniellte.(allà 

del con1ando ... _· ' . • ; • ·. i ·. ·.·, .. _···-·.··-·-···- ,.,_ ' ····-·_.·, . ,. . •· 
Amhed u~.--, -•fìnamìente/. sr~~9. èresciuti· ~-~1npross~mit~ ,· élei 

~Ùlaggi,. __ d'i ;quei_ ·pkspli)l1nghi. o~e:Ja, .fo'ri~ 4~11_~- ;tia~iziorie -•·.· 
si, s~nte . d}ppiù,• §v~4a~.l~#t,e~~a· n~l ·~utament~A~i.co~tumi,­
sai v~- ditÌle volubiu1i cittadine, , O v~: la -sorveglian.za c, della 

gen~ç; · pe~,,qU,~P,to sp~ssp f~st!diC>Sà --~ p~~!~gpl~, .. }elld~: p~ù,•:·•· 
faciitfiente a far st~re 'in reg6hi; "èh,e à ,coori~stare :11 .c~pncclO; 
e ù t·cli~ordip:è.; ' ;f'' . . . . . .. ·. ' .:"' '·• ' 

:;_;_·. . ·· §&_ -- ,. 

irel _' i864,• .~ori Pesf~rirto;'· c~~- ~ue ·~·nJ1i _ p~ipa O~veva; _ . 
. co:tro~ci~~~ -Dori ~osèo· ip. A~q:ui e .viaggiatO ~()_nJui fìJ:ro ___ ad · 
Aless~ri.d~ia, fatto .. \ì_n pènein~agii(i iJJla, Madonna élene; 

. Rocéhette, .. ,si-__ sentì . chiamato .a consacrar~ vita e .. sostanz(! __ 
' .: all'operadi lui. Si ascrisse dunque alla Società Saksià:ùa·; _·· 
· · si :mise-a pràticarile eseniplarmente ·leregole.e si p;r~ersè:. 

d'.ahch.tre ad abitare aÌl'-Oratorio . di. Torino._· Ma Don; Bosco 
volle:. dì e~ rimanesse - ~i' :Mornese;; .'dove Jacevi: tinto·:' q elle> 
Così per suo··mezzo•lo· $pitito:isalesiano avrebbe tClliiinciato 
p! an .piano ad entrare nelle 'giovani ·della ·Pii·'U:ùione:;:trà 

. lb • quàlidiattànt"Q alcune pòche; -desider6se ·di :meglio. a t- · 
, tendeiè alla pi~tà si erano pel" suo(consiglio unite· in :una'i,~-

.. hr ·vifa<èom11:t:ié, divìdèndq iLte1irtm•tra . la : pr'e~>·f. 

· ·ghìef~;)l Jay6fo, ;l'educazion~fCi~Ù~ .. fa1l~it1~1~, :'"_1~)9~~~e. _ di · . 
_. ---misericordia; .,, il cott tri}Juto al. cateçhisnro _e .,al· · c11lto:· 11~ll~ 

>i chiesà pario_cchialé, Erano qcieile. sulle q11a;il .• P~ · Bo,S..co, 
tors~ fìn ''d'aÌlor_à, -a~ea ;pq~tb·. gli occhi. ; ·.· ... · .. · . . ,_ ··, .. '· .:r · ; 

· ~ : SJnoncltè .D. P~starin6credeva .che· il proprio niaggior 
concor:s'o: all'Òpera.delVenerabile sarebbè stato per diversa .. 
i via; Neil' oÙòbre .del· r864 av~a··.cominciato l;J-d ~~evare: in 
· · . . térrenoun edificio da / porre · di"sp~bsizione _di 

.·' - . 

· -Dol1/ ~osco·· :per· un éollegio ragazzi, · e ·phùt•·plano .éon 
l'aiilto Bèpa fi?polazio:ùe.; che favoriva un tale scopo, 1' àvev~ 
.èòndotfo à tei-'miné ; tanto ch~ -:pareva·_ iniminente ·:p còm pi~ ' .. 

. -:niento:. d. i itin. · tal · .propri.o, ·e corriuD:è :: voto. ·Ma: ftatta!1:t.i?J ·, .· . 
.. Do~ Bosco,-teriuto il _ Capitolo Superiore ·- e avuta·l'u.çl_,i~~~ 
·di Pio IX, presè la decisione che doveà· fìssare ;un; ·nti6V"o~ 
.ufficio, ::non. sdlo al fabbricatò vuoto, ma: a quella. ché' era 
stata unO dei· niaggibri la vorirdel saèèrdotè dì Mò!riese/ doè 

' . . , ,. , 

?S:J ,· 

,-·_, . 
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. · trariele su~ ·prim~ ·suore:>Don Pestaririo-: a udire <Iuei. p~c);:_ .· -.·! _ 

posito rimas·e· pèrple'sso : _ìù:ssunoavéa mai parlato<a . quelié ·· , _ 
. :·gi6va~idifarsi religiose; nè sisapevacome:il 'pàeseanebb~ : ..• ,~ 

··· .. ·pie_sò ·ùnà·:nòvità éhe dov~~t'sottrùte; pèrcosì dirè;·:aUali- _, !.,: •.. -. 

b~a- 'circolazione. niòlte delle 'proprie nglie avvezzé . a fargl-i 
:etei bene' •senza: uscir dal secolo. 'Cio nonostante gli . parve . 

· . buon segno, che. quando 'Ia casa parrocchiale tninacCiè! -to~ 
·_vin~, la · .. voce _pub?lica éonsiglias~e . di mettere ·.provviso~· . :l 
.ria.inente iL parro·cò nella . casetta· a?itata_ da quelle fra . l~ , i -
'asò:itte _all'T_]nione chs faceya~~ vita illsieme' e ~i -trasferi~ :-· . ·_ .r 
qu~~~è _nel ~~uegio·i -à.sp~~ta~t# · { ~~uoi àértat?~· -· UlJ.a idesi~ _: · ;._ 

!·· gna~ione .d.1lnque-·c~~foJ;lJl~' aile viste di Don Bosco, ~~nfvd .. 
anche ·da.i :pòpolo. ·: -· · · · . ·· : ' _ 

),,Jff~1i~~,@!;~f:(r!~~a!~~;i~~~:1~~1"~~~:f ·· J 
gli. ~vev~ :dQD1arid,a:to : • «(;imeJarò' a: iricc)nos·~ere(quéll~ ·eh~-~ ..... ,. .)···· 
hanno·yetà voca~iorte? » :E .. questi ;a.~e~- risposto .: ' «-~llelle ' . ' . .. ' 

.. 'ché ~i6no -ubbidi~~ti àn~he . ne1Is ·più ;pi<:Sol~ ·cose;· clie jton •si •. .. , i: . ._. 
offe#dono ·p~)ecorrezi~ni'ricevute ·~m~strauo pi}Y'prpfondo - .. , :~ . i 

· lo spirito .di D1ortifìcazioné. )) _1[a ' non·:.bastay~ ]:>8tet\ rico, 
·· . . n~s~~re. qtiii.W~sarebbero .st.iik-degne della c~ia!rlata; · :biso" ···.·•· 

: _ ;gna:M~ c-lie~s~€-' st~sse se.la' sentissé-ro in ~ti~f.:roi() . 3gti e~s{ - . . 
'invJtè,-quando ·iia~ròno a~ n 6n· :P~sta~inò·-1; ptopò~ta/ cad; . _-. . 

1
1:. ;.:. >' 

.der~ dalle'·nu.vol~ . Non ave.ariòmai . pensato a•mutar•stato. . .. ,;$ 
<. Anzi~ alcune, fra~ le quali ·Ja stes~a_ Maècaghò, dii+ttrice~ . · ·.· · /J 

· dellà Pia·· U nionè, mostrarono preferenza per il bene· che ··• · f 
· -.. ~ fac:vano· n~Fnrodo.anticd: tùttepoi fecero' :Vèl.lereè·cliè -~on :>. j .. 

. . iD:tendevap.o appieno n è la ragiorie, n è l 'indole del<:~~bia" .. ·· .. 
. · .. m~nto.·posto·Ioro imianzi. ·E ·la . gente, che• pure ayeva:sug-. 

> · ' gerito···-n .. tr~slocd; · 'al vedere ·· che ·. questo, . secondÒ ' lè yoci- ' : 
sparse, préludeva a CJ.11~lcheeosa ~i più ràdicale, rrtòrmorò .·. ·. 
gfave!D.énk .. ·. .• . •. __ 

_ Sénonchè D;· Pèstarino, ~ièeVÌito dà D. B~~co il nia.ri6- . 
Regole, lo -consegnò a: . Maria e a 
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. __ ti;~~~yo. cli.sp~ste ~ad acc~~tar le e a éo~~orrr,tai-?i èosi-~r: d esi­
. - ,_. ci~roi9I4~'-Jù .. ~oséo; ·Le R.~?91~ .. -e!~Jio- fin d'allora, p1~ess' ~ ·poco·· · 

. lt[~tess.~ : c#~' fur~no .·.poi fi.ssati.··definitiv~nnéntp •. p~l 'nùqvo . 
I~t1tuto; ·:il q~~le; ·• secondo il :P~ns.iero <di ·Pio: IX, ~aveva· . 
fÙe' per. Ù1stituzio;e e-- per l'eduèazionè dell~', tanÙuli~ ciò . 
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che._. i· .• 1JJ_e.~bri;~d~ll~- --·• *~cietà . ·salesi~~a facevano per_ .i _ .. _ gi;o~ - .:.·· 
. vìiri~ttij e ·q·~ànto. atgo~etno u6vev~ ·ai pendere _dai_ Su peridri ' · 
· Sal~~ia!li. nef~Òd.òche le. Figli è della_.CaritàdiiS.·_· Vi~cen~o 

de' : Paolfdip~1ld.?nodai 'Sign?ri :déll~ Missioner _ _ _ __ . _. : 
>: L'.efieùo fu q)lest?.;_. clìè qttà.ndo_.le•Regoie furono oèil ~ 

co~osciu1:e; D . • Bosco_,< risp~ttata · piename~te liL1ibertà 
·-• d' àscriversi o :~nò, · e senti tosi debitamentè col Vescovo 
'-_ Sciandt~;< : ebbe ~il éoiiforto di poter dare il .5 agosto 1872. 

l~ abito religios6, benedetto da Monsignore, à quindici · di 
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-- quest~ · gl~vàni1 •·· cfeìle· qtiali>tindidfécel'ò-·atièhéi'''otf'trieii~ 
nalL' Al~uovo Istitut~ il FondatoredE!tte il :titolo :di «·Figlie 

- d(M}lriaccAusiÌi~trice », pei:diè da quest'ultiinola Divinà 
·Ispitàtdce 'delle ;·proprie·. òpere c'avesse tf un· p e~ enne ritortu" 
mentO •di crico;wsÙnza' per ~ ·sin:golari e molteplici aiuti · . 

_ .. ·t...'abitò ···~tàbllit6 d'àcC:ordo ~on D6nB6sc6; ·-·ai tit:ÌtaiD:ar-
.. . . __ -' ' ' -: _: ·-· .:·. - ,.:_:_- .--.. - . : .::-·.·. -:>.· ----_ -_--- '-- ,• .r6rie, più . tar~i mutato' in nero _per J a -maggior dul-lità :del · 

~oloie 'della · stoffa, ·era stato tagli~to e cucit? · dàll'ant~ca 
·:sarta · M~ria · Maziarello-,· che i~ brevedoveva essere -scelta 

~--. . ( • • • • • . • .. · .:". < • - --_ ,' ._ .... ' ' • ' : ,- _-- -- -'•- - • - : ~.· . .. .. _·.- .:- - ' • 

-j :ome piiriùf' Superiora dell'Istituto e · .durar nella :canea 
. - -fino àl :t8S1· cioè . ~nà. stià morte. Rare volte tiri -· niesliére 
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La lorb' attitudine ai tempi nlio,,i, la loro capacità di 
mescolarsi aÙe. giovinette d'ogrii ceto e ai attrarle a sè 
senza troppo sgomentar le con la differenza tra il carattere 

. proprio ed il loro, doveva risiedete non nell'abito ma nel­
l'animo .. Siunisséio ad esse negli studi; nel lavoro, é per• 
fino ll.ei giuochi rumorosi; considerassero il bene da farsi 
agli altri non solo come un campo d'esercizio alla perfezione· 
i:lroptia, ina coine scopo, avente anche un valore effettivo 
in' sè; facessero della propria convivenza religiosa un 

.. mondo aperto, non chiuso; cercassero la Venerabilità 
propria, non cin forme rigide e . . pur così care alle 
animepiefemminili, ma nella pietà.e nell'azione, espansive 
e franch~. · 

VI, 

Rare volte vide un'infusione così piena 
delle massime e dei sentimenti di un fondatore, coine nelle 
nuove suore dì Don Bosco .. Egli bensì, per la sua opera · 
femminìle etaandato a cercar fìgliii.ole già eser.çitate nella 
virtù intima e nelfar del bene altrui; ma queste figliuole, 
pur dovendo a D. :Pestarino l'essere state formate e· dirette 
quali Figlie .dell'Immacolata. nel•· secolo - .• donde .venne 
a lui tanto merito e tanta loro gratitudine e riverenia ___, 
debbono a. Don Bosco la fondazione del nuovo Istituto e 
la propria formazione come Figlie dell'Ausiliatrice, perchè 
da Lui ricevettero non solo la Regola, ma l'indirizzò dello 
spirito e là particolare educazione·relìgiosa adatta· a ciò; 
sicchè la loro esistenza come Figlie di Maria Ausiliatrice 
è dovuta a Don Bosco, e questi è il Fondatore delle Figlie 
di Marià; Ausiliatrice come lo è dei Salesiani. 

Là parola di Don' Bosco era per · e specialmente per 
la Mazzareìlo, parola di Dio. - «Nelle conferenze di lei, 
scrive Madre Elisa Roncallo, una delle più anziane del 
Consiglio Superiore delle Figlie dl. Maria Ausilìatrice, 

. nelle esortazioni e nella tradiziona:le ({buona notte » il pen-

siero. di Don Bosco e .dell'osservanza . fedele delle .norme 
. ricevute", .era il tema predilettO.. Se alcuna,·· anche per zelo 
e .Jiste diverse, Jaceva osservaz;ionì al Superiqte sull'an­
damento della vita giornaliera ; se da qualche altra parte 
le ven1vano opposizioni, essa semplicemente rispondeva: 
.«.Così vuble D. Bosco e così dobbiamo fare». Non si può 
dire la stima·; l'amore singolare che aveva le 
zioni! Quante voltè l'ho ud.ita. ripetere: <<Ce ·~~'et;;tte 

Don· Bosco e Don Bosco sa ciò che vuole da noi Maria Au~ 
siliatrièe, » Continuo,· profondo era in essa, còme fù 
ed è nelle consorelleJ lo studio d'immedesimarsi collo spi~ 
rito .di lui e dL.fàrlo riVivere in ogni atto, in ogni sénti~ 
mento, in ogni pensiero proprio. tutto fan risalire· agli 
ammaestramenti suoi : perfino ciò che anche da sole ave­
vano mostrato di saper compiere. 

tte cose mi pare rivelarsi principalmente l'industria 
di Maria Mazzarello per farsi una cosa sola coll'animo del 
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.«.Così vuble D. Bosco e così dobbiamo fare». Non si può 
dire la stima·; l'amore singolare che aveva le 
zioni! Quante voltè l'ho ud.ita. ripetere: <<Ce ·~~'et;;tte 

Don· Bosco e Don Bosco sa ciò che vuole da noi Maria Au~ 
siliatrièe, » Continuo,· profondo era in essa, còme fù 
ed è nelle consorelleJ lo studio d'immedesimarsi collo spi~ 
rito .di lui e dL.fàrlo riVivere in ogni atto, in ogni sénti~ 
mento, in ogni pensiero proprio. tutto fan risalire· agli 
ammaestramenti suoi : perfino ciò che anche da sole ave­
vano mostrato di saper compiere. 

tte cose mi pare rivelarsi principalmente l'industria 
di Maria Mazzarello per farsi una cosa sola coll'animo del 



Fondatore. Anzitutto nel valore dato alle pratiche di pietà. 
Sentiva che questa comunione continua con Dio, in luogo 
di distrarla dal vario lavoro educativo, le avrebbe dato 
l'ispirazione ad esso, la forza di accoglierne i sacri:fizi e 
superarne gli ostacoli, l'autorità soave per ottenere dal­
l'amore quella volentetosa docilità delle giovinette e delle 
suore, eh~ Don Bosco leaveva insegnato non potersi otte~ 
nere dal cipiglio e dal rigore. E diceva potersi parlare a 

·Dio anche in dialetto, per esprimere la familiarità che sola 
consente d'aprire al Signore tutto il cuore e a. tutte le ore. 

Rivelava poi la sua intuizione salesiana nel raccoman­
dare senza mai stancarsi, l'allegria. Non perdonava l'ab­
battimento e la malinconia nemmeno quando fossero conse~ 
guenza d'una colpa e del suo rimorso; troppo premendole 
che l'anima si rialzasse subito non solò nei propositi, ma 
anche nell'umore, e si mostrasse degna così delle promesse· 
~ella divina misericordia. N è le bastRva quella allegria. che 
è soltanto serenità interna, ma domandavache fosse quella 
:visibìle, éomunicativa, che si sparge intorno a sè, che pro~ 
\voca la stessa condizione negli altri, che è negli educatori: 
tivelaiione d'affetto, e crea verso di essi una potente in~ 
~linazione da parte degli educandi. 
i Combatteva finalmente con tutte le sue forze la vanità, 
andm1do a scovarla anche làdov'essa si nasconde più facil~ 
inente agli occhi ~tessi di colorò che ne sbno viziati, cioè 
pedinò nella devozione ·e nella frequenza dei Sacramenti. 
Ripeteva spesso le parole di Don Bosco : << Andate per via 
éogli occhi bassi, ma non éon la testa bassa. » E aveva 
parole acutissime .contro quelle che educando si lasciano 
adulare, non tanto per sottrarle al pericolo, minore perchè 
visibile, nel credere alle lodi e del compiacersene, quanto 
a quello, maggiore perchè più nascosto, d'interpretare le 
lodi, pur respingendole, come un segno d'amore in colui 
che le prodiga, e quindi di accrescergli la propria fiducia 
e farlo ogg~tto di predilezione. . 

Don Bosco riviveva intero. in essa per virtù di queste 
trè industrie. Le quali appartengono talmente allÒ spirito 
delle Figlie dell'Ausiliatrice, che se io sono anda.tò stu~ 
diando quello che la Mazzarello fu, fece e disse, non l'ho 
fatto già per darla' come una tal rivelatrice del pensjero 
del· Maestro, che le suore, per informarsi ad esso, debbano 
passare. per il tramite di lei :l'ho fatto perchè la si conosce 

appieno dai documenti rimasti;ne; e perchè questi ce la 
mostrano .immagine perfetta delle Suore di Don Bosco, 

quali egli,le vòlle. 

VII. 

Una tal conformità delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
con l'animo di chi le aveva fondate, fece sì che l'azione 
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Quale influsso religioso, morale, economico, socìale esér~ 
citi un tale Istituto, con una diffusione così vasta ed una 
varietà di beneficenze così comprensiva, è evidénte. Tanto 
più che . .esso sorse e crebbe consapevole della rivoluzione 
che le nuove condizioni della società portavano nella vita 
femminile. Non erano più i tempi in cui la donna potesse 
sperare di vivere soltanto nella casa ave eta nata o in quella 
ave sarebbe andata sposa. Le necessità economiche la con­
dannavano oramai a uscirne frequentemente, per l'officina 
o per l'impiego. L'educazione che poteva bastare allora, 
diveniva. insufficiente per una vita, in cui iUavoronon sa­
rebbe stato più libero~ ma disciplinato dal coma11do di un 
padrone o di un superiore; le attitudini professionali ein­
tellettuali avrebberb dbvuto prendere altra forma ed altra· 
misura; l'animo essere temprato ad evitare ,diversi e ben 
maggiori pericoli. 

Non era piùil.tell1po in. cui. ipropri·.anni potevano tras~ 
correreper lo più nello ·stesso luogo dovesi era veduta la 
luce; in cui, pet dirla con Dante, . .· 

. . . . . ciascuna era certa 
.· della sua sepoltura <..... (I) 

n vento mìgratorio disperde qua e là, spesso lontanis-; 
simo,. i nati dì ·una te.rra, uomini e donne. Quindi tutta 
quella for~a moraJe, che per virtù di tradizione emanava 
dalle stesse mura della ta.sa. e del paese· natale e teneva 
luogo di .una ulteriore; muta e continua educazione, non 
poteva esercitarsi più. Quella stessa forza morale biso-
gnava costituirla nell'interno di ogni animo. . 

D'altra parte erano venuti i tempi in cui ladonna aveva 
Ja moltiplicare la propria effìtaciain famiglia, perriparare. 
alla disgregazione e al logoramento morale che l'azione 
tumultuosa, il frequente espatrio, le male compagnie, le 
tentazioni d'ogni maniera producono nella giovinezza e nella 

(1) Farad. xv, rr8crrg. 

lD 2S3 

stessa maturità maschile, Come 1eFiglie dell'Ausiliatrice 
educando le bambine dei selvaggi rendono durevole nelle 
famiglie d{ essi :la conversione e 1' in dVI. "limento . altrimenti ' - ' ' 

la.bili, degli adulti, così le fanciulle dei paesi civili hanno 
oggi lo stesso ufficio, dicrescerein tal modo, da ce~entare 
colla loro influenza., tra i ge:llitori e i fratelli, qm~ll'uniòne, 
fondata sopra ogni affetto più santo, che altrimenti le stesse 
circostanze esteriori impedirebbero .. 

A tali provvidenze Don Bosco anche nelle sue suore 
mlro, dedicandosi alla donna, e badando all'oggi e al do.o. 
mani, ossia cercando, con la flessibilità: dci metodi .con­
giunta alla.inflessibilità dei principii, non solo di seguire, 
ma d'antivedere le vie, così rapidamentè mutevoli ora, 
della yita femminile. Don Bosco ed i suoi nulla temettero 
tanto, quanto correr dietro affannosamente e in ora pro~ 
tratta alle sopravvenute necessità. Vollero che l'.educazione 
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AD. ALLI~ VE, MAES':fR.E~ 
N~l Collegio Cowvì!to N. S. delle Grazie in ~i~.za Monferr~to · 

~elle .Figlie di. Ma1ia Ausiliatrice, dopo. avere .il giornoi11· 
.na.nzi nel teatro della. citt.à. per cura delle·. ex allieve comnie• 
lnorato il centenario di . Bosco· e il78" anniversario della 
'nascita della pr.ima superiqra,suor Maria1VIazzarello1 ilMàr· 
fhes~ Filippo Crispolti, disse .le s<;guenti paf~Je: · 

ì ·s·. ·.··. , zgnonne, 
~- - .. - -

QI~·at~,;·r~i!~;;~~h;~~l~~:'~r?:~~~:~~;~: 
nuttirl<} e tirar lo .su. Il ragazzo aveV(I nel VÌSoJÙtfii·seg+!l 
delristupidimeritoacuipuò condurre.un'estre1Tia.111iseria/ 
Don .· Bqsco seJofec~yenire. ac~anto e. gli clJ,iese 13e sapesse· 
.leggere.e sç:rivere. Fu come parlasse !'!:lmuroi'rw :intt::p•pgò 
su qualchè p1p1to deLcated:Ìismo : ugnale risultato. Qlido• 
mandò···allorase conoscesse.un giuoco che.i:111o1telli del 
Pierrw~te fanno per .la. ~trada :la barra .. E il K(:)ltli dell'in-

s'cilluminò; .Scoperto. così finalmente il corredo .scien­
tifico nel t~11ciullo, disse : « Bravo, tu sei quello che fa per 
me; » con•stupore degli astanti .aggiunse che l'avrebbe 
accolto i suoi allievi. . . 

Molti anni dbpo ~l· conte Balbo •• fu a:rìnun.zia to un 
dote sa~esiano rettore d'un importante collegio; Egli lo 
fa. entrare, m!:l, coTI1e iLno:rne, così.vede che gll era ignoto 
l' aspett6 del visitatore : un bell'11omo dal viso pieno di vi­
vacità. 'E si se!lte .. dire : « ~ei .. mi riconosce pi~, nìa 
io sono. q11ell' antico ragaz~o che ..... condotto a ·Do !l Bosco 
nella sù.a villa di;~izza.» . Del .fanciullo qu~si idiota .. il 
grande ~ducatoreaveva fatto un prete capate dì impartire 
l'educazione a tutta. un'accolta 

·I)i questi prodigi, voi, . signorine, 
.una scuola non sarete . chiamate a ; !asciamoli a· 
Don Bosc9; ma avrete anche voi delle menti da syegliare 
e dei cuori da animare, E nel minore ufficio dovrete ado­
prare lo stesso segreto che adoprava per Lmaggiori. 

Un· tal segreto non era soltanto nel metodo: Sviluppare, 
coltemperamento cristiano, le buone doti naturali deifan­
ciulli1 ·aiutandole non comprimendole; incoraggiando li non 

castigandoli ciò che si chiama il.metodopreventivo -,­
non basterebbe; sarebbe anch'esso un espedienteesteriore e 
materiale. Egli per educare gli . allievi educò prima i 
maestri ; .ossia volle che in .essi fosse talè amore da supplire 

· all'autorità ; da çomunicare direttamente all'in-
fanzia ealla quella propria :fiamma, senza la quale 
la libertà educativa non produrrebbe che indisciplina. 

E donde volle che .i maestri e le maestre traessero questa 
.loro potenza? Dall'esercizio della pietà religiosa e princi"'. 
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palmente dalla preghiera, Dìceva.<Ia sua grande 
Ma:riaMàzzarello, come ricordài ieri, si può ·•parlare a 
Dio . « anche in dialetto » •. Con ciò significava · la pre­
ghiera avere la frequenza e la còrifìdenza che nàscè 
dalla familiarità. 

·Un uomo insigne, che non era dei nostri, mi disse, in 
un giornolontan:o: «Voi mi tacciate di pocorèligìoso, l:na 
quanti fra i laici hanno più spésso di pà.rìatò di Dio?»: 
Ed io, pur col~a riverenza: che kmia giovinez~a:coma!ldava· 
verso la sna età, il suo"grado, la sua fama, gli risposi i 
« N oli ba:staiparla:re di Dio.' Ci.ò può~ dare tfìle. iri:fpiego . al­
l'ingegno,· .. da alimeì+ta.reanche.la compiacenza della. suf 
perbìa .• BisognaJ?arlare .. a Dio .••. Allo.ra.ci si scaldatant~ 
del s~o fuoco, che sentendo,cf figli sentiamo· la sua comun è 
paternità sugli uomini, siel1o. essi. apparentemente· an eh~ 
minori di. noi, . e in htogo dell'orgoglio sopra di lo~o s1 
alimènta in noi la carità •• ·versodiloro, » J)i questa. carità 
deve esser fattaJ'infìuenza di chi insegna sU . •. . dey~ 
para!re. Essa sola·. può trasfondere .uell'allievo • il cuore 
maestro e rendere superflua yerso di quello la repressione e 
il terrore. Essa sola può, col suo caldo, sviluppare secondo 
natura e secondo la rettitudine cristia!la là picçqlà pian~· 
ticellà. . 

Ma che andiate ad insegnare in luoghi ovela reli~ 
gione sia tenuta in onore, .sia che andiate in quelli ov' è 
sospettata,.non nascondeteche da essa viene lo spirito, onde 
la vostra pedagogia è avvalorata.No:rr è vero che l'età nostra 
riptignida1le manifestazioni religiose. Vedete•: ieri. io· do..: 
vevo celebrare Don .Bosco e Je sue suore. Sapendo che in 
teatro sarebbero con venute ·persone di tutti i partiti J io 
avrei potuto, senza tradirlo, laicizzare un po' il soggetto; 

·ossia fermarmi sopra i criteri .e i frutti civili e sociali che 
l'educazione·salesianaimpiega e produce. non volli. 

mettere piuttosto in luce tutte le ispirazioni religiose 
· che informarono 1' opera congiunta di D. Bosco e della. Maz-

zarello; Fù un discorso quasi di sacrestia. avete potutq 
vedere con quale.profondaattenzione.e consenso ... fui ascol­
tato. Certo, aveva parte in ciò la cortesia della città verso 
l'ospite; vi aveva parte anche - per non far della falsa 
modestia la simpatia verso un oratore non ignoto ; :ma 
la parte principale era dovuta all'interesse che le cose della 
:religione suscitano, appena vi si porti, con semplicità, af~ 
fetto e studio. 

E ricordatevi senipre un altro precetto, che richiamai, 
J.i Don Bosco e della Mazzarello; quello di serbarvì al­
legre; non della sola àllegria interna che nasce dalla sicura 

. coscienza e dalla 
pace che il mondo irride, 

· ma dì quella allegria visibile e comunicativa, che tanto d 
.avvicina i fanciulli e favorisce ogni comunione con loro. 
Indicava la Mazzarello anche il limite di quest'allegria, 
quando scriveva : « In ogni ora lieta non allietatevi troppo 

non affliggetevi troppo in ogni ora triste. » Il che mi 
ricordava ~alcuni versi trovati nell'albo d'una signorina : 

Gioie a tutti e dolori il cielo appresta. 
Tu tempra il gaudio con SO!Tiso santo; 
Non macchiar d'ira mai l'ora del pianto. 
La sapi:enza della vita è questa. 

Dolori ne avrete anche voi; tante sono le difficoltà della 
'vita data all'insegnamento; frale quali la peggiore è quella 
;di capitare in luoghi ove ci si sente isolate. Ma tenete 
.sempre in mente che l'isolamento è soltanto una apparenza. 
.L'istituzione dell'ex allieve delle Figlie di Maria Ausilia-

come ricorda chein noi l'opera dell'educazione non 
:finisce cogli anni della scuola, ma deve esser perpetua 
-quanto la gratitudine ai maestri, così aiuta a render palpa­
.bile quella presenza ininterrotta dello spirito di Don Bosco, 
•che vi farà sentire la partecipazione a tutto il bene operato 
-ovunque nel nome di lui, e vi ricostituirà intorno l'antica 
•compagnia delle educatrici e delle compagne. Poi, quando 



palmente dalla preghiera, Dìceva.<Ia sua grande 
Ma:riaMàzzarello, come ricordài ieri, si può ·•parlare a 
Dio . « anche in dialetto » •. Con ciò significava · la pre­
ghiera avere la frequenza e la còrifìdenza che nàscè 
dalla familiarità. 

·Un uomo insigne, che non era dei nostri, mi disse, in 
un giornolontan:o: «Voi mi tacciate di pocorèligìoso, l:na 
quanti fra i laici hanno più spésso di pà.rìatò di Dio?»: 
Ed io, pur col~a riverenza: che kmia giovinez~a:coma!ldava· 
verso la sna età, il suo"grado, la sua fama, gli risposi i 
« N oli ba:staiparla:re di Dio.' Ci.ò può~ dare tfìle. iri:fpiego . al­
l'ingegno,· .. da alimeì+ta.reanche.la compiacenza della. suf 
perbìa .• BisognaJ?arlare .. a Dio .••. Allo.ra.ci si scaldatant~ 
del s~o fuoco, che sentendo,cf figli sentiamo· la sua comun è 
paternità sugli uomini, siel1o. essi. apparentemente· an eh~ 
minori di. noi, . e in htogo dell'orgoglio sopra di lo~o s1 
alimènta in noi la carità •• ·versodiloro, » J)i questa. carità 
deve esser fattaJ'infìuenza di chi insegna sU . •. . dey~ 
para!re. Essa sola·. può trasfondere .uell'allievo • il cuore 
maestro e rendere superflua yerso di quello la repressione e 
il terrore. Essa sola può, col suo caldo, sviluppare secondo 
natura e secondo la rettitudine cristia!la là picçqlà pian~· 
ticellà. . 

Ma che andiate ad insegnare in luoghi ovela reli~ 
gione sia tenuta in onore, .sia che andiate in quelli ov' è 
sospettata,.non nascondeteche da essa viene lo spirito, onde 
la vostra pedagogia è avvalorata.No:rr è vero che l'età nostra 
riptignida1le manifestazioni religiose. Vedete•: ieri. io· do..: 
vevo celebrare Don .Bosco e Je sue suore. Sapendo che in 
teatro sarebbero con venute ·persone di tutti i partiti J io 
avrei potuto, senza tradirlo, laicizzare un po' il soggetto; 

·ossia fermarmi sopra i criteri .e i frutti civili e sociali che 
l'educazione·salesianaimpiega e produce. non volli. 

mettere piuttosto in luce tutte le ispirazioni religiose 
· che informarono 1' opera congiunta di D. Bosco e della. Maz-

zarello; Fù un discorso quasi di sacrestia. avete potutq 
vedere con quale.profondaattenzione.e consenso ... fui ascol­
tato. Certo, aveva parte in ciò la cortesia della città verso 
l'ospite; vi aveva parte anche - per non far della falsa 
modestia la simpatia verso un oratore non ignoto ; :ma 
la parte principale era dovuta all'interesse che le cose della 
:religione suscitano, appena vi si porti, con semplicità, af~ 
fetto e studio. 

E ricordatevi senipre un altro precetto, che richiamai, 
J.i Don Bosco e della Mazzarello; quello di serbarvì al­
legre; non della sola àllegria interna che nasce dalla sicura 

. coscienza e dalla 
pace che il mondo irride, 

· ma dì quella allegria visibile e comunicativa, che tanto d 
.avvicina i fanciulli e favorisce ogni comunione con loro. 
Indicava la Mazzarello anche il limite di quest'allegria, 
quando scriveva : « In ogni ora lieta non allietatevi troppo 

non affliggetevi troppo in ogni ora triste. » Il che mi 
ricordava ~alcuni versi trovati nell'albo d'una signorina : 

Gioie a tutti e dolori il cielo appresta. 
Tu tempra il gaudio con SO!Tiso santo; 
Non macchiar d'ira mai l'ora del pianto. 
La sapi:enza della vita è questa. 

Dolori ne avrete anche voi; tante sono le difficoltà della 
'vita data all'insegnamento; frale quali la peggiore è quella 
;di capitare in luoghi ove ci si sente isolate. Ma tenete 
.sempre in mente che l'isolamento è soltanto una apparenza. 
.L'istituzione dell'ex allieve delle Figlie di Maria Ausilia-

come ricorda chein noi l'opera dell'educazione non 
:finisce cogli anni della scuola, ma deve esser perpetua 
-quanto la gratitudine ai maestri, così aiuta a render palpa­
.bile quella presenza ininterrotta dello spirito di Don Bosco, 
•che vi farà sentire la partecipazione a tutto il bene operato 
-ovunque nel nome di lui, e vi ricostituirà intorno l'antica 
•compagnia delle educatrici e delle compagne. Poi, quando 



la pianta della nostra vocazione si coltiva nel nome di Dio, 
che importa. se il terreno ove fu posta è fimo;, se lo stelo 
è spinoso? n fiore spunterà. E si potrà sempre a conforto 
ripetere con Dante: (r) 

Ch'io ho veduto tutto il verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa sulla cima. 


